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PERSONAGGI

	Lucrezia
	Padrona di casa

	Peppino
	L’amico di casa

	Erminia
	La cameriera

	Bruno
	Marito di Lucrezia


La scena

Un soggiorno con angolo cucina

La storia

Peppino, squattrinato amico di famiglia di Bruno e Lucrezia e finto idraulico, si invaghisce di quest’ultima. Lei, signora di una certa classe, non si presta alle indecenti proposte dello spasimante. Comunque, per indurlo a desistere, gli fa credere che la cosa potrebbe essere fattibile ad una condizione… Che Peppino, ad adeguato “compenso”, le porti 3.000 euro entro le 11 del giorno successivo. Lucrezia quindi si sente sicura della rinuncia da parte del focoso pretendente. Ma Peppino, con scaltrezza e sagacia, riuscirà nell’impresa che sembrava davvero impossibile.
PRIMO ATTO
(Peppino, tuta da idraulico, è davanti al lavandino dell’angolo cucina. In mano i soliti attrezzi)

LUCREZIA: E allora sei riuscito a trovarlo il guasto Peppino?
PEPPINO: Calma e sangue congelato cara Lucrezia. Prima si visita, si valuta, si medita, si trova la soluzione, si prendono i ferri e infine si opera

LUCREZIA: Certo… Si visita, si prendono i ferri, si opera… Mica ti crederai di essere un chirurgo! Dopo tutto penso si tratti di un tubo intasato. I tubi dei lavandini si otturano, caro il mio Peppino, e tu, idraulico esperto e professionista come pensi di essere, lo puoi sapere meglio di me
PEPPINO: Che ci sia il tubo intasato lo so da me; infatti il vano del lavandino è pieno d’acqua che non ne vuol sapere di scendere. Il problema sai qual è? Ehi! Lo senti Lucrezia quello che dico?

LUCREZIA: Certo che sento quello che dici, ma se sapessi qual è il problema me lo sarei risolto da me! Quindi, qual è il problema?

PEPPINO: Il problema è di trovare a che punto si è intasato. Mica è un’operazione facile! Ora ci picchio sopra, sento dove è pieno e dove è vuoto e così trovo il punto colpevole del misfatto. (Si china sotto il lavandino.  Alcuni colpi di martello sul metallo). Niente, a me sembra tutto a posto. Suona di vuoto. Eppure l’acquaio è pieno! Ma sta serena che il mistero lo risolviamo
LUCREZIA: Veramente dovresti essere tu a risolverlo. Cosa vuol dire… lo risolviamo? Se no cosa ti avrei chiamato a fare? Vuoi che chiami qualcuno a darti un parere, un consiglio, un aiuto?
PEPPINO: Non sia mai detto che Peppino non trovi la soluzione

LUCREZIA: Dai, togliti un attimo da lì sotto, riposati un po’ e bevi qualcosa che la puzza del tuo sudore la sento fin qui. (Peppino si alza e si siede al tavolo)

PEPPINO: Che si beve?
LUCREZIA: In casa dell’avvocato Bruno c’è di tutto. Un caffè, un thè?

PEPPINO: Magari… se ci fosse un grappino…

LUCREZIA: Nessun problema; qui, ti ripeto c’è di tutto; anche la grappa di una delle migliori marche. Ecco… (La versa)
PEPPINO: Sai Lucrezia, non è che abbia il vizio, ma mi aiuta a trovare la soluzione al problema

LUCREZIA: Ma va che tu le soluzioni ai problemi non le hai mai trovate. Ti ricorderai bene come andavi a scuola. Se ti ricordi, tre delle classi elementari le abbiamo fatte assieme, nella stessa aula e con la stessa maestra. E anche con Bruno che poi è diventato mio marito Poi ti hanno bocciato. I problemi… L’aritmetica non era certo il tuo forte e sicuramente anche a tutto il resto
PEPPINO: Lo so che tu eri sempre la prima della classe. Tutti ti chiamavano la secchiona. Non per niente poi hai studiato fino alla laura

LUCREZIA: Laurea Peppino, si dice laurea. Che poi, sinceramente, non ho mai usato perché Bruno, dopo avermi sposata, non ha mai desiderato che io lavorassi
PEPPINO: Lo so, lo so che lui può e le palanche non gli mancano… Comunque anch’io nel mio piccolo mi sono dato da fare e, come vedi, ora faccio l’idraulico

LUCREZIA: Già, ma per dirla con un termine idraulico, per il mio lavandino noto che non ci hai capito un tubo

PEPPINO: Calma e sangue congelato! Non ho finito; sto solo meditando come devo fare per sturarlo, ma vedrai che prima o poi…
LUCREZIA: Direi prima, non poi. Bruno sta per arrivare e non ho niente da mettere in tavola. Tra l’altro è anche la giornata libera della Colf, l’Erminia che penso tu conosca. Ma posso sapere dove hai imparato a fare l’idraulico? A scuola non eri un granché, ma un corso con uno straccio di diploma l’avrai pur fatto…
PEPPINO: Nessun corso, però ho imparato tutto da un idraulico che una volta è venuto a casa mia per aggiustare il water

LUCREZIA: Scuola di vita quindi…

PEPPINO: No, scuola di water! Insomma, sono stato attento a come si comportava e ho deciso di mettermi in proprio

LUCREZIA: Scusa Peppino, fammi capire… Tu hai visto quel tipo come ti ha aggiustato il water e hai deciso di fare questo mestiere senza fare apprendistato…

PEPPINO: Guarda Lucrezia che io il cervello ce l’ho apposto! Insomma… mi sono improvvisato. Non è poi difficile sistemare due scaldabagni, due water, due tubi…
LUCREZIA: Lascia perdere i due tubi; nel nostro caso ne basterebbe uno, ma che funzionasse! Adesso capisco la tua difficoltà a riparare il mio lavandino! Ma, in confidenza, sei sicuro di sapere il tuo mestiere?

PEPPINO: Peppino fa tutto, insomma… quasi tutto. Infatti ho messo su un’impresa che si chiama “Aggiustatutto”

LUCREZIA: Aggiustatutto? Meno i tubi però!
PEPPINO: Veramente quelli mi vengono un po’ male, ma questo ha qualcosa di strano che non riesco a capire. Ci vorrebbe… ci vorrebbe…

LUCREZIA: Ci vorrebbe un idraulico, di quelli veri però! E’ stato Bruno a consigliarmi di chiamare te. L’ha fatto perché avete fatto le elementari e il militare assieme, perché gli sei andato in simpatia, perché sei un tipo onesto…
PEPPINO: Infatti tutte le volte che gli ho chiesto un prestito non me l’ha mai negato e gli ho sempre restituito tutto fino all’ultimo centesimo

LUCREZIA: Infatti me l’ha detto più volte. “Peppino sarà quel che sarà, ma fondamentalmente è un tipo onesto. Di lui ci si può fidare”
PEPPINO: Visto?

LUCREZIA: Visto, ma qui si parla solo di un maledetto tubo che non vuol sapere di far passare quella ancor più maledetta acqua.
PEPPINO: Comunque ho tutto capito. Ho già in mente la soluzione al problema

LUCREZIA: Finalmente!

PEPPINO: Devo tornare in officina…

LUCREZIA: Mi fa piacere che tu abbia un’officina

PEPPINO: Oddio, proprio un’officina no, ma un sottoscala sì. Però fornito di tutto. Bisogna che ci vada; prendo un grosso filo di ferro, lo infilo nel buco del lavandino, lo spingo giù e quello si stura in men che non si dica. Che ne dici?

LUCREZIA: Se lo dice l’esperto non metto bocca. Dai però, vorrei che tu finisca prima che faccia notte

PEPPINO:  (Declamando). La notte è fatta per amare!

LUCREZIA: La notte, almeno questa, è fatta per sturare il mio lavandino! All’amore ci penserai più tardi
PEPPINO: Qui sbagli proprio Lucrezia. Per me la notte è fatta proprio per amare!
LUCREZIA: Non dirmi che non hai un amore… So che non ti sei mai sposato, ma non penso che tu non abbia una donna…

PEPPINO: Una donna ce l’ho… e è divina, meravigliosa, ma troppo lontana
LUCREZIA: E dove abita?

PEPPINO: Abita qui in paese
LUCREZIA: In paese? Ma non mi sembra tanto lontana

PEPPINO: Ma per me è irraggiungibile. La sogno al mattino, la sogno al pomeriggio, la sogno di sera, la sogno di notte…

LUCREZIA: Scusa peppino, ma se continui a sognare tutto il giorno quand’è che stai sveglio?

PEPPINO: La sogno col pensiero, con il cuore, con la testa… ma il coraggio di dirle che mi piace un casino non ce l’ho e penso non l’avrò mai
LUCREZIA: Ma la conosci?

PEPPINO: Certo che la conosco, ma lei… No, non troverei mai il coraggio di farmi avanti
LUCREZIA: Ma prova ad inviarle un mazzo di fiori, magari una poesia scritta su un biglietto profumato…
PEPPINO: No, le poesie non le conosco

LUCREZIA: Ma te ne ricorderai qualcuna che abbiamo imparato assieme alle elementari!
PEPPINO: Beh, una sì… Potrei scriverle quella

LUCREZIA: Ottima idea! E che poesia sarebbe?

PEPPINO: Bellissima e tanto sentimentale… “T’amo pio bove e mite un sentimento in cor m’infondi…”
LUCREZIA: No, quella no, quella non va bene; non sarebbe proprio indicata. Non puoi ad una donna dare del bue…
PEPPINO: Ne saprei un’altra. Te le ricordi Lucrezia quella della Cavallina storta?

LUCREZIA: Sì, prima il bue e adesso una cavalla storta. Lascia perdere Peppino e pensiamo al mio tubo. Poi ti organizzerai a come conquistare il tuo amore sepolto nel profondo del tuo cuore
PEPPINO: Però… visto che siamo qui soli, è da un po’ che vorrei dirti una cosa…

LUCREZIA: Ascolta Peppino; incomincia ad andare  a recuperare il tuo filo di ferro e poi mi racconterai tutto

PEPPINO: Obbedisco! Ogni tuo ordine è un mio desiderio. Vado, prendo il filo di ferro e, in quattro e quattr’otto, risolviamo il tutto. Ciao Lucrezia; a più tardi! (Esce. Dopo pochi secondi entra Bruno).
BRUNO: Buongiorno mogliettina
LUCREZIA: Ciao Bruno. Come mai a quest’ora? Di solito arrivi più tardi

BRUNO: Ho dimenticato un faldone. Mi serve in studio. Lo prendo, lo porto e poi tornerò per la cena. Qui tutto bene?
LUCREZIA: Beh, andrebbe tutto bene se questo maledetto lavandino non si fosse intasato. Guarda, è pieno zeppo d’acqua che non vuol saperne di scendere. Ho chiamato il Peppino…
BRUNO:  Infatti l’ho visto scendere. Ma non ha risolto?

LUCREZIA: No, deve andare a prendere un attrezzo, forse un filo di ferro e mi auguro che finalmente riparerà il tutto

BRUNO: Bravo ragazzo il Peppino. Bravo, coscienzioso, onesto. Ce ne vorrebbe di gente come lui!
LUCREZIA: Ma sicuramente; l’importante che sappia anche fare l’idraulico…

BRUNO: Ma è anche simpatico; pieno di fantasia e bravissimo a fare degli scherzi atroci

LUCREZIA: Di questo non ho dubbi
BRUNO: Te lo ricordi cosa ha combinato al nostro matrimonio?

LUCREZIA: E che se lo scorda? Certo che lì è stato proprio un disgraziato! Me lo ricordo bene cos’ha combinato in Chiesa; e io che stavo per svenire…

BRUNO: Beh, forse, più che disgraziato, è stato un po’… diciamo esagerato

LUCREZIA: Guarda che me lo ricordo bene. Vorrei vedere se fosse capitato a qualcun altro… Al momento dello scambio degli anelli mi sono trovata lì accanto una tizia con tanto di pancione. E cosa ti ha detto?
BRUNO: “Bruno, cosa stai combinando? Ti sposi? Bene; questo tuo figlio che nascerà fra una settimana lo regalerò a voi come regalo di nozze!”
LUCREZIA: Volevo scappare, stavo per svenire e tu, serafico e tranquillo, ti sei limitato a fare un sorriso ebete!

BRUNO: Ma siccome ero sicuro che quella non c’entrasse niente con me mi sono limitato a pensare che quello non poteva essere che uno scherzo di Peppino. Sapessi quante ne combinava sotto la naja…
LUCREZIA: Ma la storia del matrimonio non è finita lì! Ti ricorderai quando, la sera, stavamo per entrare in camera di casa nostra, impazienti di godere il nostro nido d’amore, desiderosi di calarci nella nostra più profonda intimità…

BRUNO: Già, abbiamo trovato accanto alla porta la chiave della camera congelata in un grande bicchiere d’acqua. Chi pensi che abbia messo bicchiere e chiave nel congelatore?
LUCREZIA: Sicuramente il Peppino!

BRUNO: E quando, dopo aver atteso circa quaranta minuti che la chiave si scongelasse, siamo finalmente entrati… Cosa ci è successo?

LUCREZIA: Me la ricordo quella tragica notte di febbraio! Abbiamo trovato il condizionatore acceso a paletta sui 10 gradi senza però riuscire a trovare il telecomando per spegnerlo!
BRUNO: Che freddo quella notte!

LUCREZIA: Che disgraziato quel Peppino!

BRUNO: Ci siamo muniti di coperte e piumoni e abbiamo tentato di vivere al meglio la nostra prima notte di nozze

LUCREZIA: Hai detto bene Bruno… abbiamo tentato… perché quel malnato di Peppino, d’accordo con Massimo, l’orologiaio, aveva nascosto in camera nostra una dozzina di sveglie che suonavano ogni mezz’ora! Che incubo!
BRUNO: Che notte quella notte! Non si è dormito un attimo e, quel che è peggio, non s’è fatto proprio niente! E lasciami anche dire che Peppino non è affatto stupido. Tempo fa ci siamo trovati ad una cena di coetanei. Al giro della frutta il cesto è arrivato a noi. Erano rimaste solo un paio di mele; una piccola e una più grande. Io, per educazione, gli ho offerto di scegliere lui. Ovviamente cos’ha preso?
LUCREZIA: Quella grande

BRUNO: Brava; ottima intuizione! Comunque, per insegnargli un pizzico di savoir faire, gli ho fatto notare che sarebbe stato più educato che lui scegliesse quella piccola

LUCREZIA: Lo trovo più che giusto…

BRUNO: Giusto a modo tuo, ma non a quello suo. Quello mi fa: “Se avessi scelto tu, quale delle mele  avresti scelto?”. E io: “Ovviamente quella piccola”. Al chè lui mi risponde: “Allora ti faccio notare che a me sarebbe rimasta ugualmente quella grande!”. (Campanello). Aspetti qualcuno?
LUCREZIA: In verità non aspetto nessuno, a meno che non sia Peppino che ritorna col suo aggeggio stura lavandini

BRUNO: (Va ad aprire). Eccolo qua il nostro eroe! Ciao Peppino

PEPPINO: Ciao Bruno. Adesso il grande Peppino stura il lavandino!

BRUNO: Bene, saremo tutti felici e contenti. Non offri niente a Peppino?
PEPPINO: Ho giusto giusto la gola secca. Ho tribolato un sacco a trovare questo filo di ferro per sturare il lavandino. Un grappino mi ci vorrebbe proprio

BRUNO: Dai Lucrezia, a Peppino non si nega un grappino. (Viene servito)

PEPPINO: Buona, almeno 60 gradi. Ti ricordi Bruno sotto la naia che bevute in compagnia si faceva? Te lo ricordi l’Ambrogio?
BRUNO: Ma vuoi che non me lo ricordi l’Ambrogio! Era il più matto di tutti noi tre. A proposito, che ne è dell’Ambrogio?

PEPPINO: Come, non lo sai? È all’ospedale; sono andato a trovarlo un paio di giorni fa. Il dottore ha detto che è conciato così per tutto il vino che ha bevuto. Pensa che, quando gli dovevano prelevare del sangue, anziché usare la siringa con lui usavano il cavatappi
BRUNO: A me risulta che aveva smesso di bere…

PEPPINO: Sì, aveva smesso di bere solo quando ha preso l’artrite; non riusciva più ad alzare il gomito. Ma poi ha ripreso quasi subito; aveva imparato a usare la cannuccia. In un momento di confidenza mi aveva detto che alla sua morte non avrebbero dovuto cremarlo…

LUCREZIA: E perchè?

PEPPINO: Perché con tutto il vino che aveva bevuto invece di cremarlo avrebbero dovuto imbottigliarlo… o comunque il forno sarebbe scoppiato. Comunque è messo male e non deve più avere la testa a posto… Sai cosa mi ha chiesto prima di uscire? Voleva a tutti i costi che gli procurassi un preservativo

BRUNO: Un… Un preservativo? Ma non hai detto che è messo male? Cosa ne avrebbe fatto di un preservativo?
PEPPINO: Diceva che aveva appena sentito il medico dire all’infermiera: “Questo stanotte va a puttane!”

LUCREZIA: Comunque Peppino mi sembra che anche tu… insomma… a forza di grappini… Lo sai che l’alcol ti fa morire lentamente…
PEPPINO: Tranquilla Lucrezia; io non ho proprio fretta!

BRUNO: E… E… Come si chiamava quel nostro compagno… Quello che sedeva nell’ultimo banco vicino alla finestra…

LUCREZIA: Il Guido

BRUNO: Certo, il Guido!
LUCREZIA: Beh, me lo ricordo bene il Guido. Dopo tutto eravamo tutti nella stessa classe…

BRUNO: Che fine ha fatto il Guido?

PEPPINO: Te lo dico io che fin ha fatto. Il Guido… guida

BRUNO: Cosa vuol dire che il Guido guida?

PEPPINO: Ma come, non lo sai? Il Guido guida perche ha fatto l’autista. Anzi guidava perché adesso è in pensione
BRUNO: Aveva… un taxi?

PEPPINO: Altro che taxi; guidava una Mercedes ultimo modello targata SCV1

LUCREZIA: Scusa Peppino; che targa è SCV1?

PEPPINO: Non vi dice niente SCV?  S come Stato, C come Città e V come Vaticano
LUCREZIA: Non mi dirai che si è fatto prete!

PEPPINO: Prete no, ma autista di una delle auto del Vaticano, anzi, la più importante. La numero Uno!
BRUNO: Ma la numero uno è l’auto del Papa! Non mi dirai che…

PEPPINO: Invece te lo dico. È Guido che guidava nientepopodimeno l’auto del Papa

LUCREZIA: Senti Peppino;  te ne ho sentite dire di balle, ma questa poi…
PEPPINO: Lucrezia,,, piano con le balle. Ma non solo… Pensate che in un’occasione il Guido l’hanno scambiato addirittura con il Padreterno!

BRUNO: Ma dai, non crederai di darcela a bere. Guarda che non siamo all’osteria dove ognuno racconta, come diceva Lucrezia, un sacco di balle!
PEPPINO: Io sono spesso in contatto con lui, tant’è vero che ogni tanto ci contattiamo su Whatsapp. Aspetta Lucrezia che ti mostro una cosa… (Apre il cellulare). Questa è una delle recenti foto che mi ha mandato. Guardate… Chi vedete che sta guidando con tanto di divisa e berretto con visiera?

LUCREZIA: Ma questo… Ma si vede benissimo… E’ proprio Guido!
PEPPINO: E chi vedi nel sedile posteriore?

BRUNO: No no; fa vedere anche a me. Noooo! È proprio lui, il Papa!

PEPPINO: Quindi io racconterei una balla secondo voi… L’ho proprio incontrato la settimana scorsa e vi assicuro che ne ha da raccontare. La più carina gli è successa due anni fa

BRUNO: Non sto più nella pelle di ascoltare questa storia
PEPPINO: Doveva portare il Papa a Castel Gandolfo. Dopo aver caricato tutti i bagagli nella Mercedes, Guido nota che Sua Santità sta ancora aspettando sul marciapiede. Allora gli fa: "Mi scusi, Santo Padre, vorrebbe per favore sedersi in modo che possiamo andare?". "Beh, per dirti la verità" risponde il Papa,"Non mi fanno mai guidare in Vaticano e oggi ne ho avrei voglia.". E Guido: "Mi dispiace, ma non posso permetterglielo, perderei il lavoro! E se succedesse qualcosa?".  Al che Sua Santità, in modo deciso, gli dice che lì il Capo è lui e che di sicuro non verrà licenziato. A quel punto il nostro amico, anche se riluttante, di fronte al comando del Capo supremo sale dietro mentre il Papa si mette al volante. Subito dopo però si pente della sua decisione e per un pelo non se la fa addosso per la paura quando il Pontefice si è messo a spingere l'acceleratore portando la Mercedes a 170 chilometri all’ora. "La prego, rallenti, Vostra Santità!" continuava a urlare Guido disperato e terrorizzato. Ma il Papa continuava a tavoletta fino a quando non si è sentita una sirena
BRUNO: Lo credo bene; a 170 all’ora…

PEPPINO: A quel punto Guido si era messo a piagnucolare… "Oh mio Dio, mi ritireranno la patente!". Comunque il Papa, obbediente alla sirena dei Carabinieri, si è accostato e ha abbassato il finestrino. Il carabiniere si è avvicinato e, dopo aver dato un’occhiata, è tornato alla sua auto e si è messo alla radio. Anche il Guido ha abbassato il finestrino per sentire cosa stavano dicendo. "Devo parlare col capo...  Maresciallo, ho fermato una Mercedes che andava a 170".  Guido riusciva a sentire quello che dicevano in radio. “Brigadiere, sbattilo subito dentro e fa la prova del palloncino!”. “Ma Maresciallo, Non credo che vogliamo davvero farlo, quello che è seduto dietro deve essere un tipo molto, molto importante...". Ma chi sarà mai? Il Sindaco?”. "Più in alto!". “Ma allora chi è? Un Onorevole? Un Senatore?”. "Di più! Molto di più!". “Ma allora chi è?” continuava il Maresciallo. E il Brigadiere: "Credo sia… Credo sia Dio!". “Ma Caputo, si può sapere cosa ti fa credere che sia Dio?". “Maresciallo, lei non lo crederà, ma come autista… come autista ha il Papa!”

BRUNO: Se davvero è andata così un giorno o l’altro lo invitiamo pèr una cena qui a casa nostra
LUCREZIA: Comunque… bella questa storia, ma il mio lavandino non si svuota ancora…
BRUNO: E già, caro Peppino; come la mettiamo col lavandino?

PEPPINO: Mi metto immediatamente al lavoro. Dammi due minuti del tuo tempo Bruno. Io mi caccio qui sotto e tu controlla se si svuota

LUCREZIA: Guarda Peppino che lo potrei fare anch’io…

PEPPINO: Cose da uomini, non da casalinghe… (Bruno guarda all’interno del lavandino mentre Peppino lavora con colpi di martello e altri rumori metallici). Si svuota?
BRUNO: No, ancora pieno

PEPPINO: Quel tubo qua deve essere maledetto

LUCREZIA: O è l’idraulico che è un po’ scarso?

PEPPINO: (Mette la testa fuori). Eh no, cara Lucrezia; di me puoi dire tutto, ma non che sono scarso. Ho ancora tutto che funziona, meglio di una Ferrari. Diglielo tu Bruno quante donne avevo mentre eravamo militari
LUCREZIA: Guarda Peppino che io non dubito delle tue prestazioni… insomma… delle tue potenzialità fisiche e amatoriali, ma della tua professionalità

PEPPINO: Due minuti e il lavandino si svuoterà. Forse è questo giunto che… Aspetta che lo controllo. (Si china di nuovo sotto. Soliti rumori). Si svuota?
BRUNO: No, sempre pieno

PEPPINO: Ma guardaci bene!

BRUNO: Ci sto guardando bene! Aspetta però…

LUCREZIA: Che c’è Bruno?

BRUNO: Qui però c’è qualcosa che non mi convince…

PEPPINO: Cos’è che non ti convince? C’è ancora acqua?

BRUNO: Sì, l’acqua c’è ancora, ma… ma c’è anche qualcos’altro…

PEPPINO: (Rimettendosi in piedi). E cosa sarebbe quel qualcos’altro?
BRUNO: Hai presente dove c’è il buco del lavandino?

PEPPINO: Certo, mica sono scemo! Ogni lavandino ha il suo buco di scarico. Guarda. È lì in mezzo… Oh; porca zozza! Porcaccia la miseria! Santa Cruz de Tenerife e tutti i Santi assieme!

LUCREZIA: Giarda che non è il caso di bestemmiare Peppino!

PEPPINO: Ma queste non sono bestemmie, ma solo imprecazioni, e per di più imprecazioni a ragion veduta! Vedi anche tu Bruno quello che vedo io?

BRUNO: Certo che lo vedo anch’io quello che vedi tu. Tu non sarai certo scemo, ma nemmeno io sono cieco. Lucrezia, vieni qui un attimo. Guarda qua
LUCREZIA: E cosa dovrei vedere? (Guarda). Oh, scusa Bruno, scusa Peppino! Che sbadata!

BRUNO: Ma non ti sei accorta, prima di chiamare Peppino, che l’acqua non scendeva perché non avevi tolto il tappo? Tutto semplice ora

PEPPINO: E anche tutto chiaro!

BRUNO: Guarda. (Si solleva la manica, infila il braccio nel lavandino e si sente lo scarico dell’acqua. I tre si guardano con enorme sorpresa)

LUCREZIA: Sono semplicemente desolata!

BRUNO: E io non voglio fare commenti…

PEPPINO: Cose che capitano alle donne…
BRUNO: Però mi auguro a non tutte…

PEPPINO: Non tutte, ma parecchie… Ti dico l’ultima… Stamattina, per venire qua per il vostro stramaledetto lavandino, ho dovuto prendere l’autobus. Davanti a me c’era una biondona che faticava a salire. “Forza signorina che riusciamo  a partire” le dico io. E lei: "Non riesco a salire con questa gonna così stretta!". Io, che stavo perdendo la pazienza e che dietro di me avevo la fila degli altri passeggeri che spingevano per salire, le ho detto di sbottonarla dietro. (Accompagna con il gesto). Lei sbottona prima un bottone, poi un secondo, poi un terzo. A quel punto le ho dato una spintarella sul sedere per sollevarla e aiutarla a salire. E sapete cos’ha fatto? Invece di ringraziarmi mi ha mollato una sberla!
LUCREZIA: E ha fatto bene! Non si tocca il sedere ad una signora! E dopo tutto l’hai detto tu che i bottoni dietro li aveva sbottonati…

PEPPINO:  Intanto mi ha dato del porco e del depravato. Ma la ragione ce l’avevo io! Con le sue mani dietro, invece di slacciarsi la gonna, non si era accorta di avermi sbottonato tutta la patta dei pantaloni! (Suono di campanello)
LUCREZIA: Vado io. Dev’essere l’Erminia

PEPPINO: E chi sarebbe questa Erminia?

BRUNO: La cameriera. Viene un pio d’ore al mattino e un paio al pomeriggio. (Rientrano le due donne)

ERMINIA: Buongiorno avvocato

BRUNO: Buongiorno Erminia
PEPPINO: Ah sì, ci conosciamo
ERMINIA: Ma avvocato, non aveva detto ieri sera che a quest’ora doveva essere in tribunale?

BRUNO: Oh porco diavolo! Vuoi vedere che per colpa di un lavandino mi sta saltando l’udienza! Scusate ma devo scappare. Vado. E tu Lucrezia ricordati di togliere i tappi dal lavandino! (Esce)
ERMINIA: Cos’è la storia dei tappi del lavandino?

LUCREZIA: Oh, niente. Non trovavo il tappo del lavandino. Chissà dove l’avevo messo…

ERMINIA: E Peppino che ci fa qua?

PEPPINO: Ho portato un tappo di ricambio

ERMINIA: Non ho capito perché un farmacista debba portare un tappo del lavandino…

LUCREZIA: No, scusa; vuoi spiegarmi cos’è questa storia del farmacista?

ERMINIA: Ma come signora Lucrezia, non sa che Peppino lavora come garzone della farmacia di (Si indichi una località vicina)?

LUCREZIA: Alt! Aspettate… Qui c’è qualcosa che non quadra. Insomma, c’è qualcosa da sapere e da chiarire

ERMINIA: Chiarire cosa? Comunque il mese scorso l’ho visto in farmacia con tanto di camice bianco
LUCREZIA: Cos’è questa storia Peppino?

PEPPINO: E’ vero, ma poi mi hanno licenziato. È capitato che, in un momento di assenza del titolare, è entrato un vecchietto a chiedermi un flacone del medicinale che avevamo reclamizzato su un cartello in vetrina dove c’era scritto: "Prodotto eccezionale! Vi farà ritornare subito giovani!". Io, sbadatamente, gli ho dato uno sciroppo contro la stitichezza. Dopo tutto il contenuto aveva lo stesso colore! Il vecchietto, uscito dalla Farmacia, se l’è bevuto tutto intero quasi subito. Ma dopo poco è rientrato tutto contento e mi ha detto: “Ecco, funziona! Sono tornato proprio come un bimbo!". Al che gli ho chiesto: “Perché, cos'e' successo?". “Questa medicina mi ha immediatamente fatto tornare bambino perché me la sono fatta addosso!”. Il guaio è stato quando è tornato il dottore che, saputo dell’errore, mi ha subito licenziato
LUCREZIA: Lo credo bene! E così ti sei improvvisato idraulico! Capisco perché sei così imbranato!

ERMINIA: Ma prima mi risulta che hai fatto anche altri mestieri…

PEPPINO: Sì, è vero. Ho fatto la guardia notturna, ma non mi andava bene perché volevano farmi fare la guardia notturna di notte, ma io la notte ho sonno… Dopo ho fatto la guardia giurata, ma nemmeno quella mi andava bene perché aveva paura a tenere la pistola in tasca e avevo chiesto se, invece della pistola, potevo portarmi il tirasassi. Più tardi ho fatto la guardia forestale, ma quella per me era troppo faticosa perché ho nessuno mi aveva detto che le montagne le avevano fatte in salita…
ERMINIA: Capito signora Lucrezia che tipo è il nostro Peppino?
LUCREZIA: Decisamente un lavoratore indefesso!

ERMINIA: E adesso l’idraulico!

PEPPINO: Beh, qualcosa devo pur fare per guadagnarmi da vivere…

ERMINIA: Adesso però io vado di là a fare qualcosa. La lascio in compagnia di questo factotum. Magari le racconterà quanti altri mestieri ha fatto senza aver concluso una maledetta sega! (Esce)
LUCREZIA: Adesso Peppino mi devi dire quanto ti devo dare per tutto il tuo inutile lavoro

PEPPINO: Inutile un bel niente! Se tu non avessi messo il tappo nel lavandino…

LUCREZIA: Una piccola svista!

PEPPINO: No, lascia perdere Lucrezia. Tutto è bene quello che finisce bene. Piuttosto una cosetta ce l’avrei da chiedertela

LUCREZIA: Va bene; chiedi e ti sarà dato

PEPPINO: Insomma… Io ci provo. Chiedere è lecito e rispondere è cortesia

LUCREZIA: E io ti risponderò nel modo più cortese possibile

PEPPINO: Lucrezia… Lucrezia…
LUCREZIA: Ti si è incantato il disco Peppino?

PEPPINO: Veramente non so come incominciare…

LUCREZIA: Di solito si incomincia dall’inizio…

PEPPINO: Fosse facile…

LUCREZIA: Ma se tu non incominci non so cosa ti devo rispondere

PEPPINO: Sai benissimo che nelle elementari eravamo compagni di scuola…

LUCREZIA: Non so cosa c’entri la scuola, ma continua

PEPPINO: Insomma… Da quando abbiamo frequentato la scuola io… Io…

LUCREZIA: Tu?

PEPPINO: Lo dico?

LUCREZIA: Dillo!

PEPPINO:  Da quando abbiamo frequentato la scuola io sono… sono innamorato di te

LUCREZIA: Ma cosa dici Peppino? Di me?

PEPPINO: Sì, di te! Infatti, per poterti dire questo, ho dovuto improvvisarmi idraulico!

LUCREZIA: Infatti te l’avevo detto che come idraulico eri un po’ scarsuccio… Ma perché mi hai detto che…

PEPPINO: Perché è tutto vero! È da tanto tempo che te lo volevo dire, ma non ho mai avuto il coraggio. Quei due grappini però me l’hanno dato
LUCREZIA: Scusa, ma adesso cosa dovrei risponderti? Mi sembra tutto cosi assurdo…

PEPPINO: Fammi un piacere; chiama l’Erminia

LUCREZIA: Erminia, vieni qua un momento! (Entra Erminia). C’è Peppino che ti deve dire una cosa

ERMINIA: Magari vuoi che ti consigli un altro mestiere? Magari di fare il dottore? L’ingegnere? Forse l’Astronauta!
PEPPINO: No, volevo solo chiederti se mi puoi versare ancora un grappino

ERMINIA: Ho capito; ti viene meglio fare l’ubriacone. (Versa e Peppino beve)

PEPPINO: Grazie; adesso torna subito da dove sei venuta

ERMINIA: Ai suoi ordini signore! (Esce)

LUCREZIA: Ma prima ne hai già bevuti due…

PEPPINO: Se non bevo il coraggio non mi viene

LUCREZIA: Allora sbrigati. Chiedi quello che vuoi perché si sta facendo tardi

PEPPINO: In poche parole… In poche parole… non so cosa pagherei per fare… per fare l’amore con te!

LUCREZIA: Ho capito bene? Hai detto…

PEPPINO: Non so cosa pagherei per fare l’amore con te!

LUCREZIA: Ma Peppino; che dici? Ci conosciamo fin da ragazzi e…

PEPPINO: Questo non c’entra. Anche se ti avessi conosciuta oggi ti avrei fatto lo stesso questa gentile proposta
LUCREZIA: Come no! Gentile è anche gentile, ma è pur sempre una strana e inconsueta proposta indecente! Peppino, mi dispiace, ma nel mio cuore non c’è posto per te. Non ci puoi proprio entrare…

PEPPINO: Ok, va bene… Comunque, se non posso entrare nel tuo cuore posso almeno entrare in te da qualche altra parte? Guarda che me l’hai detto tu… Chiedere è lecito e rispondere è cortesia!
LUCREZIA: Veramente tu non hai chiesto il lecito, ma l’illecito

PEPPINO: Non stiamo a guardare il pelo sull’uovo

LUCREZIA: Certo che tu sei proprio matto… Quindi saresti disposto a qualsiasi prezzo a…
PEPPINO: A fare l’amore con te!

LUCREZIA: (Sogghignando). Ok, va bene

PEPPINO: Hai detto… Va bene!

LUCREZIA: Sì, ho detto va bene, ma ad una proposta ne segue di solito un’altra e questa è da parte mia

PEPPINO: Ma certo! Qualsiasi orario! In qualsiasi posto! In qualsiasi modo!

LUCREZIA: Bene; allora la mia proposta è la seguente… Sono disposta a fare l’amore con te se domattina alle 11…
PEPPINO: Benissimo! D’accordo! Domani mattina alle 11…

LUCREZIA: Non ho finito! Taci e ascolta. Sono disposta a fare l’amore con te se domattina alle 11in punto tu torni qui, mi porti 3.000 euro e… si fa!

PEPPINO: 3… 3.000… 3.000 euro?

LUCREZIA: Beh, mi sembra di essere stata onesta. Considerato poi che siamo amici fin dalle elementari ti ho fatto un piccolo sconto, altrimenti sarebbero stati 5.000!
PEPPINO: Ma Lucrezia, dove li trovo io 3.000 euro?

LUCREZIA: Quello è un problema tuo, non certo mio…
PEPPINO: 3.000… Così? Sui due piedi?

LUCREZIA: Più che su due piedi su due mani…

PEPPINO: 3.000… Non ce la faccio proprio… E se ti firmassi una cambiale a scadenza di dieci anni?
LUCREZIA: Fra dieci anni magari non ti piacerei più. 3.000 euro in contanti e… si fa!

PEPPINO: Ho gia capito… Niente da fare…

LUCREZIA: Magari domani mattina alle 11…

PEPPINO: Già, entro domattina io dovrei…

LUCREZIA: 3.000 euro in contanti e… si fa!

PEPPINO: Mi sa tanto che dovrò rimanere a bocca asciutta… Magari uno sconticino? Magari… 80 o… 100 euro?
LUCREZIA: Quel che ho detto… ho detto! Guarda che la mia onestà vale molto, ma molto di più
PEPPINO: Ma le mie tasche valgono molto, ma molto di meno. (Entra Erminia)
ERMINIA: Io di là i mestieri li ho finiti

LUCREZIA: Brava, come sempre brava Erminia. Che dici Peppino; guarda bene Erminia. Magari certe proposte le potresti fare a lei. E ti costerebbe molto, ma molto di meno
PEPPINO: L’Erminia? Ma l’ha vista?

ERMINIA: Scusa Principe del Pisello… Ma cosa vorresti dire con quel… l’hai vista? Pensi che sia uno sgorbio? Un mostro della natura? Guarda che ai miei tempi ero molto ricercata…
PEPPINO: Sì, dalla Polizia…

ERMINIA: Ma posso capire qualcosa? Cosa sono quelle proposte che potresti fare a me? Guarda che io sono una persona seria, onesta e timorata di Dio! Dai, spara! Quali sono queste proposte?

LUCREZIA: Ma no Erminia; era solo per parlare. Pensa che desiderava che tu andassi a casa sua a fare la cameriera. Insomma, voleva che lasciassi casa mia per lavorare a casa sua
ERMINIA: (Incontenibile risata). D’accordo che i manicomi li hanno aboliti, ma uno nuovo fatto solo per te lo dovrebbero proprio costruire! Dai, si è fatto tardi e torno a casa mia. E tu, squinternato nullafacente e nullatenente, prima di dire certe cose lavati bene la bocca con un mazzo di ortiche! (Uscendo). Sentilo questo qui; la cameriera in casa di questo stronzo. È matto; matto, scemo e suonato! (Esce)
PEPPINO: Ho capito, non ho più speranze. Hai sentito cos’ha detto l’Erminia prima di uscire? Che sono nullatenente e quindi i 3.000 euro me li sogno e, nello stesso tempo, non ti rimane che sognarli anche tu!

LUCREZIA: La speranza è l’ultima a morire!

PEPPINO: Ma la mia è già in fin di vita; anzi, è già nella fossa!
SECONDO ATTO

(Lucrezia è seduta al tavolo. Vestaglia da camera. Sta facendo colazione. Erminia la sta servendo).
LUCREZIA: Da quanto tempo sei al mio servizio Erminia?

ERMINIA: Ormai sono quasi tre anni signora e non le so dire quanto sia contenta di lavorare in questa casa
LUCREZIA: Sai benissimo quanto anch’io apprezzi il tuo lavoro. E sono anche contenta di aver sentito da te di non volermi lasciare per andare a fare i tuoi servizi in casa di Peppino. (Ridono di gusto)

ERMINIA: Quello è matto signora Lucrezia e delle sue richieste me ne faccio un baffo

LUCREZIA: Anch’io delle sue richieste me ne faccio un baffo

ERMINIA: Non mi dica che anche a lei ha fatto delle richieste strane. Guardi che quello è capace di tutto

LUCREZIA: Sì, qualche richiesta l’ha fatta anche a me, ma son ben capace di bloccarlo come si deve

ERMINIA: Davvero? Anche a lei? Posso sapere…

LUCREZIA: Ma no, niente di speciale. M’ha chiesto… ma lasciamo perdere…

ERMINIA: Eh no, a questo punto mi permetta di insistere

LUCREZIA: Beh, mi ha chiesto… Mi ha chiesto di… mi ha chiesto di aggiustarmi la lavatrice. Sai che fa quello strano rumorino quando fa la centrifuga?

ERMINIA: Ha fatto un gran bene a rifiutare. Non solo non ci sa fare, ma è anche capace di farsi pagare. Lei si rifiuti e non gli dia un soldo. Quello se li spenderebbe solo in grappini

LUCREZIA: Ma certamente che non lo pagherei mai, anzi, se mai sarei io a farmi pagare
ERMINIA: Sarebbe lei… Non capisco…

LUCREZIA: Semplice, se facesse qualcosa che potesse rovinare il tran tran della mia famiglia sarebbe lui a pagare me

ERMINIA: Ovviamente parla sempre della lavatrice…

LUCREZIA: Ma certo, ovviamente parlo della lavatrice. Ma dimmi un po’ Erminia; dove hai imparato a pulire, a mettere in ordine cosi bene la casa, a servire a tavola in modo così… così professionale?
ERMINIA: Prima di venire da lei facevo la cameriera in un ristorante
LUCREZIA: Ah, non lo sapevo. Ma perché non sei rimasta li?

PEPPINO: Non sopportavo la gente… Non dico tutta, ma sapesse con quanta gente maleducata e villana si ha a che fare… E anche ignorante e incivile!

LUCREZIA: Per esempio?

ERMINIA: Eh, sapessi quanti esempi le potrei raccontare… Le assicuro che avere che fare con la varia umanità che si incontra e con cui ci si deve rapportare non è facile. Ognuno ha le proprie preferenze, le proprie fisime, le proprie richieste e noi camerieri ci dobbiamo adeguare. Il cliente ha sempre ragione, anche quando ha torto! C’è gente schizzinosa e gente così ingorda che mangia un primo ed un secondo in due primi e due secondi. E non le dico quali proteste dobbiamo affrontare!

LUCREZIA: Per esempio?

ERMINIA: "Cameriera, che cos'è questa mosca sul mio gelato?". Cosa voleva che gli dicessi? "E’ un'appassionata di sport invernali". E cosa risponderebbe se qualcuno, al tavolo, la chiamasse e le dicesse… "Cameriera, cosa fa questa mosca nella mia minestra?". Ovvio che dobbiamo essere pronti ad ogni risposta. Cosa fa questa mosca nella sua minestra? E io prontamente ho risposto… "Mah, si direbbe che nuoti". "Cameriera in questa salsa c'e' un capello!". "Strano, e' stata fatta con pomodori pelati!"

LUCREZIA: C’è da dire che le tue risposte sono state tutte pronte e azzeccate

ERMINIA: Ma quante altre ne potrei raccontare… "Cameriera! Questa bistecca e' una suola!". "Perché, per dieci euro voleva tutta la scarpa?". Una sera un tale mi ha chiesto: "Cameriera, mi dia del maiale". Beh, io gli ho risposto "Porco!". Mi ha sentito il proprietario e mi voleva licenziare. Ma a me queste risposte uscivano dalla bocca in modo naturale, insomma senza pensarci. Un altro cliente, in tono evidentemente arrabbiato, mi fa… "Cameriera, questo tovagliolo è sporco!". A me non è rimasto che rispondere… "Strano, l'ho dato ad altri cinque e nessuno si è lamentato!". Per non parlare di quelli che del nostro lavoro non capiscono un bel niente. Uno mi fa: "Cameriera, mi porti la minestra". "E' a metà cottura"- rispondo io. E lui… "E allora lei mi porti la metà già cotta!". Capisce come è duro servire in un ristorante?
LUCREZIA: Eccome se ti capisco… 

ERMINIA: Un giorno ho visto un cliente che, alla frutta, mangiava una banana senza sbucciarla. Gli ho chiesto perché. E lui, quasi meravigliandosi della domanda, candidamente mi ha risposto: “Tanto so cosa c’è dentro”. E un altro? "Avete del caffè freddo? ". "Certo, signore". "Allora, me ne scalda una tazzina? ". Non so come ho fatto a non prenderlo a sberle! Comunque il caso più strano e curioso che mi è capitato è quello di un signore che sorseggiava ogni bicchiere di vino tenendo gli occhi chiusi. Alla mia curiosità mi ha risposto… “Il dottore mi ha detto che il vino io non lo posso neanche vedere!”

LUCREZIA: Ma avrai pure avuto una giornata libera…

ERMINIA: Sì, certo, il lunedì. Tutti i lunedì uscivo con Deborah, una mia amica

LUCREZIA: E chissà quante cose avrete avuto da raccontarvi…

ERMINIA: Mah, di lei parlava poco. Anche perché lei faceva… faceva quel mestiere

LUCREZIA: Quale mestiere?

ERMINIA: Beh… quello che si dice che fosse il mestiere più vecchio del mondo. Ma quando uscivamo assieme ormai era in disuso. Insomma, la sua età aveva detto stop!
LUCREZIA: E chissà quante avventure avrebbe potuto raccontare…

ERMINIA: Poche; non era una che parlava tanto del suo passato. Qualche volta si lasciava andare in qualche confidenza… Un giorno si era presentato da lei un capitano dell'esercito che non era per niente vecchio, una persona fine ed educata. Le fa: "Signorina, accetta la mia compagnia per 100 euro?". Lei, che 100 euro non li aveva mai visti tutti insieme, gli dice: "Anche subito, favorisca". E lui allora si è girato dall'altra parte e si è messo a urlare: "Compagnia, avanti màrc". Non si è trovata lì tutta una compagnia di alpini? E non è finita. Sempre a proposito di 100 euro un tale le ha chiesto se con 100 euro sarebbe stata disposta a fargli tutto. Lei ovviamente gli ha detto subito di sì. Non le ha chiesto di andare a pitturargli la casa?
LUCREZIA: Ma sai che starei qui tutta la mattina ad ascoltarti? Adesso però tu vai a rifare il letto. Termino la colazione e mi cambio immediatamente. Accipicchia! Stamattina ho fatto proprio tardi. A proposito… Mi sai dire che ora è?

ERMINIA: E’ vero, stamattina ha fatto proprio tardi. Sono quasi le 11
ERMINIA: Quasi le 11? È tardi davvero! Vai, vai pure a sistemare la camera. Dò un’occhiata al giornale e mi cambio. (Legge interrompendo ogni titolo con una risata) Certo che i titoli dei giornali a volte sono proprio strani… 
"Nano cade dal marciapiede. Si salva aggrappandosi al bordo” – “Rubato un TIR pieno di lampadine. La Polizia brancola nel buio” – “Si sdraia sui binari del treno Palermo-Napoli. Muore con 8 ore di ritardo” – “Un cavallo sposa la zebra e per tutto il viaggio di nozze tenta di toglierle il pigiama". (Si sentono battere 11 rintocchi- orologio a cucù o di pendola o dell’orologio del paesERMINIA:  e nello stesso tempo il suono del campanello di casa). Erminia! Hanno suonato
ERMINIA: (Entrando). Aspetta qualcuno signora a quest’ora?

LUCREZIA: A quest’ora di solito non aspetto nessuno. Che ora è?

ERMINIA: Sono esattamente le 11

LUCREZIA: Beh, non ti rimane che andare a vedere. (Rientra Erminia accompagnata a Peppino, vestito con eleganza, che tiene in mano un mazzetto di fiori)
ERMINIA: Annuncio l’arrivo del commendator Peppino, il re degli idraulici e di altre nobili professioni! Neh tu, ho da poco controllato la lavatrice e funziona che è una meraviglia. E poi… (Si accorge dei fiori). Ma che bei fiorellini… Immagino siano per me, magari per indurmi ad accettare la tua meravigliosa proposta di ieri pomeriggio di assumermi come tua cameriera personale
PEPPINO: Veramente…

ERMINIA: Comunque ribadisco il mio no più assoluto! Comunque un omaggio floreale fa sempre piacere. Che dice signora Lucrezia? Pensa che sia il caso che li accetti?
LUCREZIA: Beh, un omaggio così squisito e gentile è difficile e rifiutarlo sarebbe contrario alle regole della buona educazione
ERMINIA: E allora lo accetto

PEPPINO: Veramente…

ERMINIA: Allora? (Piccola gag fra Erminia che vuole prendere il mazzetto di fiori e Peppino che li vuole trattenere)
LUCREZIA: Ma si può sapere cosa state facendo? Peppino, ma glieli vuoi dare questi fiori?

PEPPINO: Veramente… Vabbè, prendi, sono tuoi

ERMINIA: Visto signora? Anche nel profondo dell’animo di un uomo che vale un soldo bucato un gesto di gentilezza può sempre sbocciare! Ti spiace Peppino se li metto in un vaso e li lascio sul tavolo della signora? Non vorrei che ti offendessi…
PEPPINO: Veramente… No no, non mi dispiace. Fai pure

ERMINIA: Esco, li invaso e torno

LUCREZIA: Già che vai di là, quando torni porta anche il solito grappino. Penso che il nostro ospite non lo disdegni affatto
ERMINIA: Obbedisco! (Esce)

LUCREZIA: Accomodati Peppino. Comunque grazie per l’omaggio floreale. Come vedi ho capito a chi li volevi portare e te ne sono davvero grata e lusingata. E nello stesso tempo sarò egualmente io a godere della loro vista dato che spanderanno il loro profumo campestre nel bel mezzo del mio tavolo. Insomma, sia pure con uno strano giro, sono arrivati a chi li desideravi portare
PEPPINO: Beh, sono contento di sapere che erano per te e non per quella ficcanaso…

ERMINIA: (Entrando col vaso di fiori e con la bottiglia). Ho sentito parlare di quella ficcanaso. Posso di grazia sapere a chi ti riferivi?

LUCREZIA: A nessuno in particolare Erminia. Si parlava del più e del meno…

ERMINIA: Però anche della ficcanaso…

PEPPINO: Ma sì; la conosci la Modesta? La perpetua del parroco? Non solo vuol sapere tutto di tutti, ma anche come chiacchiere non è seconda a nessuno. L’ho incontrata giusto mezz’ora prima che venissi qui. Ha voluto sapere a chi stavo portando i fiori, se per caso avessi un’amante, se li portassi al cimitero…
ERMINIA: Quella sì che è proprio una ficcanaso e hai pienamente ragione a proposito delle sue chiacchiere. Non manca mai di raccontare qualsiasi cosa che fa il nostro parroco. Pensa che dice che gli piace bere. Un prete così bravo, buono… insomma veramente una persona di chiesa! Dice che usa sempre lo stesso bicchiere di alluminio dove, sul fondo, ha disegnata una croce. Dopo che ha riempito il bicchiere, lui lo guarda e dice “Signore, io non posso stare senza vedere la tua croce”. E allora lo beve subito. Però,  quando il bicchiere è vuoto, dice: “Signore, io non sono degno di stare in presenza della tua croce”. E allora lo riempie daccapo. E va avanti così per non so quante volte
LUCREZIA: Erminia Erminia… Adesso sei tu che fai la pettegola, proprio come la Modesta del Parroco…

ERMINIA:  Boccacia mia sta zitta! Mi scusi tanto signora

LUCREZIA: Comunque quel grappino non l’hai ancora versato…
ERMINIA: Provvedo immediatamente! (Versa)
PEPPINO: (Bevendo). Sempre buona la tua grappa Lucrezia. Buona e forte! Proprio quello che ci vuole per infondere coraggio a chi non ce l’ha
ERMINIA: Coraggio? Capisco che eri imbarazzato a regalarmi quei fiori, ma non dovevi certo scoraggiarti. L’hai fatto, li ho graditi, ti ho ringraziato ed eccoli qua in mezzo al tavolo! Adesso però devo terminare i mestieri. Se non vi serve altro me ne vado e vi lascio ai vostri conversari. E tu non bere troppo perché adesso il coraggio non ti serve più! (Esce)
PEPPINO: Veramente il coraggio mi serve anche adesso…
LUCREZIA: Senti Peppino; lascia che ti parli sinceramente come amica… Se è per quella indecente proposta di ieri sappilo che me la sono già dimenticata. Come se tu non l’avessi fatta! Dopo tutto l’ho presa come un gioco, una boutade, insomma come uno scherzo fra amici

PEPPINO: Veramente…

LUCREZIA: E poi, quando ho accettato, sapevo benissimo che quella somma…

PEPPINO: 3.000 euro…

LUCREZIA: Esatto; 3.000 euro tu non li avresti mai avuti e probabilmente non li hai mai visti in tutta la tua vita…

PEPPINO: Veramente…

LUCREZIA: E’ stato un modo per… dissuaderti, di richiamarti alla realtà, di evitare di fare certi sogni decisamente irrealizzabili
PEPPINO: Veramente…

LUCREZIA: Ma poi, anche se tu avessi avuto a disposizione una cifra simile e io avessi accettato…

PEPPINO: Veramente tu avevi accettato…

LUCREZIA: Ti stavo dicendo… Se tu avessi avuto a disposizione una cifra simile, e io mi fossi data a te, cosa avresti pensato di me?
PEPPINO: Veramente…

LUCREZIA: Ma ti rendi conto di quante proposte simili sono stata bersagliata e con quanti rifiuti ho risposto?
PEPPINO: Veramente…

LUCREZIA: Che ne sarebbe stato della mia dignità e della mia onestà? Non sono certo la tipa che si butta nelle braccia del primo venuto!

PEPPINO: Veramente io sarei stato l’ultimo, non il primo…

LUCREZIA: Che sia il primo o l’ultimo non cambia nulla! È una questione di serietà e di rispettabilità!

PEPPINO: Veramente…

LUCREZIA: Ma vuoi smettere Peppino con tutti questi tuoi… “veramente”!

PEPPINO: Guarda che sei tu che mi interrompi sempre! Quando io ho detto tutti i miei “veramente” è perché volevo aggiungere qualcosa…
LUCREZIA: E allora dimmi tutto quello che mi volevi dire!

PEPPINO: Tu hai detto che sei una persona piena di dignità, di onestà…
LUCREZIA: Vero, lo confermo

PEPPINO:  Tu hai detto che sei una persona anche piena di serietà e di rispettabilità…
LUCREZIA: E anche questo lo confermo

PEPPINO: Però la dignità, l’onestà, la serietà e la rispettabilità vuol dire anche e soprattutto mantenere le promesse!
LUCREZIA: Adesso però non ti capisco…

PEPPINO: Te lo faccio capire io… Mi auguro che ti ricordi che ieri pomeriggio mi hai fatto una promessa…

LUCREZIA: Ma sì, me la ricordo, ma so che è una cosa impossibile da mantenere soprattutto perché le tue finanze…

PEPPINO: Alt! Calma e sangue congelato! Ti annuncio ufficialmente, e anche privatamente, che le mie finanze me l’hanno permesso!

LUCREZIA: Scusa Peppino, ti vuoi spiegare meglio?

PEPPINO: Allora veniamo ai termini del contratto…

LUCREZIA: Veramente io non ho firmato nessun contratto

PEPPINO: Però una persona che si appella alla propria dignità, onestà, serietà e rispettabilità deve mantenere anche le promesse altrimenti non sarebbe degna, onesta, seria e rispettabile…
LUCREZIA: Ma mi dici dove vuoi arrivare?

PEPPINO: Dove voglio arrivare? Intanto sono arrivato qua alle 11 precise, non un minuto di più né un minuto di meno altrimenti avresti potuto dire che la promessa non sarebbe stata valida. Ti ricordi? Mi avevi detto alle 11 precise e io alle 11 precise spaccate sono arrivato

LUCREZIA: E va bene; ammettiamo che io rispetti la promessa, ma il resto?

PEPPINO: Quale resto?

LUCREZIA: I… i 3.000 euro? Come la mettiamo con i 3.000 euro?

PEPPINO: Semplice! (Batte sul tavolo una mazzetta di soldi). I 3.000 euro li mettiamo proprio qua!

LUCREZIA: No… no, aspetta un attimo… Qui c’è qualcosa che non quadra…

PEPPINO: Quadra, quadra… Ti assicuro che tutto quadra…

LUCREZIA: Vorresti dire che questi sono… sono…
PEPPINO: 3.000 euro tondi tondi e precisi precisi!

LUCREZIA: Ma Peppino, pensavo fosse uno scherzo…

PEPPINO: Peppino non scherza mai! Ogni promessa è un debito! Vale per me e vale per te!

LUCREZIA: Quindi… Quindi… vorrebbe dire…

PEPPINO: Che non ha più scuse per non fare l’amore con me!

LUCREZIA: Ma così… sui due piedi…

PEPPINO: Guarda Lucrezia che certe cose non si fanno sui due piedi

LUCREZIA: Capisco quello che vuoi dire… Ma, anche se fosse possibile…

PEPPINO: Non vedo perché non potrebbe essere possibile…
LUCREZIA: Anche se fosse possibile c’è… c’è Erminia in casa… E in questo momento è proprio… Oddio non ho il coraggio di dirlo… Insomma è… in camera da letto. E chissà quando la finirà. (Entra Erminia)
ERMINIA: La camera da letto è fatta. (Lucrezia infila di fretta nel reggiseno la mazzetta dei soldi)
LUCREZIA: Brava Erminia; ora ti manca solo di preparare il pranzo perché sai che alle 12.30 arriverà mio marito e quello è sempre affamato. Intanto prepara il tavolo. Comunque Peppino, ti stavo dicendo… ti stavo dicendo che il soffione della doccia del bagno della camera perde e quel gocciolio continuo mi dà molto fastidio
ERMINIA: Veramente io non sento che perde…

LUCREZIA: Di giorno non si sente… Sai, i rumori della strada lo attenuano, ma sentissi di notte com’è noioso…

PEPPINO: Non c’è problema. Se mi mostri dove si trova vedo quello che devo fare…
LUCREZIA: Eh, purtroppo lo so io quello che devi fare…

ERMINIA: Mica è un idraulico lei signora per sapere quello che il Peppino deve fare! Lo lasci fare a lui e lei… stia a guardare e lo lasci fare. Andate pure di là che io preparo il tavolo. (Lucrezia e Peppino escono verso la camera. Erminia prepara la tavola)
ERMINIA:  Che brava la mia signora. Una santa! Onesta e timorata di Dio. E fortunato anche l’avvocato ad avere una moglie come lei…. Buona, brava e sa fare di tutto. (Mentre lavora parla fra sé e sé con buone pause. A tratti si sentono dei lamenti provenire dalla camera. Ad ogni lamento si arresta per un attimo e prosegue nelle sue faccende). Adesso è di là che sta aiutando il Peppino. Ogni tanto sento che si lamenta… Magari lo aiuta a maneggiare i ferri del mestiere e le sue mani sono così delicate e potrebbe farsi male… (Verso la camera). Tutto bene di là signora?
LUCREZIA: (Da fuori). Non ti preoccupare Erminia. Tutto bene! Anzi… benissimo!

ERMINIA: Riesce a farcela il Peppino?

LUCREZIA: Ce la fa, ce la fa! Eccome se ce la fa! Continua Peppino!

ERMINIA: Si vede che la mia signora non vuole che Peppino perda tempo. Però non ho capito una cosa… Peppino è arrivato col vestito della festa, ma aveva in mano solo i fiori. E gli strumenti di lavoro dove li aveva? (Verso la camera). Scusi signora, ma gli strumenti per aggiustare la doccia dove li ha?
LUCREZIA: (Sempre da fuori). Dice che gliene serve solo uno. Tranquilla Erminia!

ERMINIA: Tranquilla sono tranquilla, non c’è dubbio. Ora il tavolo è pronto e mi sposto in cucina per il pranzo. Oggi si pranza vegetariano. Solo cornetti! (Esce. Lucrezia ha i capelli scompigliati, Peppino si riaggiusta il vestito. Si ricompongono alla meglio)
PEPPINO: Bene, tutto bene. Quello che si doveva fare è fatto!

LUCREZIA: Fatto; e direi… fatto bene. Io ho dato e ho ricevuto. E anche ben guadagnato!
ERMINIA: (Da fuori). Signora, vedo dalla finestra che sta arrivando l’avvocato. Penso sarà qua fra pochi minuti. Giusto il tempo di infilare l’auto in garage. Comunque il pranzo è quasi pronto

LUCREZIA: Meglio che tu vada prima che torni Bruno

PEPPINO: D’accordo. Ci vediamo Lucrezia
LUCREZIA: Ciao Peppino, e grazie per i 3.000. Ho già pensato come spenderli…
PEPPINO: Non c’è di che! A presto Lucrezia! (Esce frettolosamente)

ERMINIA: (Entrando). Devo mettere in tavola signora?
LUCREZIA: No Erminia, adesso puoi andare. Servo io

ERMINIA: Allora vado. È riuscito il Peppino a fare quello che doveva fare?

LUCREZIA: Riuscito benissimo! Proprio bravo ed efficiente. Con tutti i lavoretti che ci sono da fare qui a casa penso lo chiamerò spesso
ERMINIA: Pensavamo che fosse un idraulico che fa cilecca e invece…

LUCREZIA: Invece questa volta ha funzionato a dovere

ERMINIA: Buon pranzo signora, ci vediamo domani! (Esce. Lucrezia continua a risistemarsi capelli e vestito. Entra Bruno)

BRUNO: Buongiorno Lucrezia. Tutto bene?

LUCREZIA: Direi benissimo! Mai stata così bene!
BRUNO: Ne sono felice! Ah, ora che ci penso, devo chiederti una cosa. E’ stato qui per caso Peppino mentre non c’ero?
LUCREZIA: (Si accascia sulla sedia). Peppino… Quale Peppino?

BRUNO: Ti faccio notare che di Peppino ne conosciamo uno solo. Il nostro amico idraulico tanto per capirci e sono sicuro che è stato qui! Mi vuoi rispondere Lucrezia?
LUCREZIA: Ma non dubiterai di me, vero Bruno?

BRUNO: Sono avvocato e, prima di avere dubbi, voglio certezze! Mi vuoi rispondere se è stato qui Peppino mentre ero fuori? Sì o no!
LUCREZIA: Perdonami Bruno; perdonami!

BRUNO: Ti vedo strana Lucrezia… Non penso che tu abbia fatto qualcosa per cui dovrei perdonarti. Non sarebbe meglio che tu ti spiegassi meglio?

LUCREZIA: Ebbene sì Bruno; Peppino è stato qui

BRUNO: E quando è stato qui?

LUCREZIA: Alle… alle 11 precise…

BRUNO: Sai allora che ti dico?
LUCREZIA: Ma io… io non ho fatto niente!

BRUNO: Sicuramente, se Peppino è venuto, è venuto per fare qualcosa…

LUCREZIA: Sì, qualcosa ha… ha fatto…

BRUNO: E allora su, dimmi

LUCREZIA: La storia è un po’ complicata e non tanto facile da raccontare… Non so se capiresti…
BRUNO: Beh, se tu parli io capisco

LUCREZIA: Devo dire la verità?

BRUNO: La verità, tutta la verità, nient’altro che la verità! Proprio come ogni giorno sentiamo nei tribunali

LUCREZIA: La verità è… La verità è… Insomma, lui è arrivato, mi ha portato questi fiori…

BRUNO: Ma che gentile Peppino!

LUCREZIA: E oltre i fiori mi ha portato… mi ha portato… 3.000 euro!
BRUNO: Lo sapevo, lo sapevo!
LUCREZIA: Perdonami Bruno!

BRUNO: A parte il fatto, ripeto, che non so cosa ti devo perdonare, ma a questo punto devo proprio ammettere che Peppino è un uomo profondante onesto e degno di fiducia!

LUCREZIA: Scusa Bruno, fammi capire… Peppino…
BRUNO: Peppino sarà quel che sarà, ma quando dice una parola la mantiene fino in fondo!

LUCREZIA: Non capisco Bruno; vuoi essere più chiaro?

BRUNO: Chiarissimo. Stamattina, verso le 9 mi sono trovato Peppino che mi attendeva in fondo alla scalone. “Cosa ci fa questo qui a quest’ora del mattino nel cortile di casa mia?” mi sono chiesto. Lui mi ferma, mi saluta e mi dice che vuole chiedermi un grande favore. “Dimmi pure Peppino” gli ho risposto. “Tanto più che ad un amico d’infanzia non si può e non si deve negare nessun favore”. Sai cosa mi chiede?
LUCREZIA: Non ho la più pallida idea…

BRUNO: Mi chiede se posso prestargli 3.000 euro. Ovviamente, proprio per l’amicizia e la confidenza che ci lega, non ho fatto domande e lui ha subito aggiunto che stamattina alle 11 precise sarebbe venuto a casa nostra a restituirmeli. Che bravo, che persona seria e fidata Peppino! Non trovi Lucrezia?
LUCREZIA: Direi… direi di sì

BRUNO: E quindi te li ha riportati…

LUCREZIA: Ma certo

BRUNO: E adesso dove li hai?

LUCREZIA: Li ho messi nel cassetto del comodino in camera da letto. Sai, tenerli qui non mi fidavo…

BRUNO: Brava, bravissima la mia Lucrezia. Poi me li dai che li riporto subito in banca. Faccio una doccia al volo e poi si pranza. A dopo. (Esce)
LUCREZIA: (Al proscenio). Com’è quel proverbio che mi piaceva tanto? Ah, sì. “Il diavolo fa le pentole, ma non i coperchi”. O forse ce n’è uno migliore e più consono alla storia che, gentili signori, avete appena ascoltato. “Andarono per suonare, ma furono suonati”. E Lucrezia, purtroppo, è stata suonata alla grande!
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